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INCREMENTO CONTRIBUTO SCUOLE E STRADE 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

439. Alle province e alle città metropolitane 
delle regioni a statuto ordinario è attribuito 
un contributo complessivo di 400 
milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016, di cui 150 milioni di euro a favore 
delle province e 250 milioni di euro a favore 
delle città metropolitane, finalizzato al 
finanziamento 
delle spese connesse alle funzioni 
relative alla viabilità e all’edilizia scolastica. 
Con decreto del Ministro dell’interno, 
di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze e il Ministro delegato 
per gli affari regionali e le autonomie, da 
adottare entro il 28 febbraio 2016, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
è stabilito il riparto del contributo di cui al 
periodo precedente, tenendo anche conto 
degli impegni desunti dagli ultimi tre rendiconti 
disponibili relativi alle voci di spesa di 
cui al primo periodo. 
 

 

754. Alle province e alle città metropolitane delle 
regioni a statuto ordinario è attribuito un 
contributo complessivo di 495 milioni di euro nel 
2016, 470 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2017 al 2020 e 400 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2021, di cui 245 milioni di 
euro per l’anno 2016, 220 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2017 al 2020 e 150 
milioni di euro annui a decorrere dal 2021 a 
favore delle province e 250 milioni di euro a 
favore delle città metropolitane, finalizzato al 
finanziamento delle spese connesse alle funzioni 
relative alla viabilità e all’edilizia scolastica. Con 
decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro 
delegato per gli affari regionali e le autonomie, da 
adottare entro il 28 febbraio 2016, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, è 
stabilito il riparto del contributo di cui al periodo 
precedente, tenendo anche conto degli impegni 
desunti dagli ultimi tre rendiconti disponibili relativi 
alle voci di spesa di cui al primo periodo. 
755. Al comma 540 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, le parole: « con una dotazione di 
125 milioni di euro per l’anno 2016 e di 100 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 
2017 al 2020 » sono sostituite dalle seguenti: « 
con una dotazione di 30 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2016 al 2020 ». 

 

Spiegazione 

Modifica il testo approvato in Senato  incrementando il  contributo ivi previsto  per le province e le citta 
metropolitane da 400 milioni di euro annui a decorrere dal 2016 (di cui 150 milioni a favore delle Province e 
250 milioni a favore delle Città metropolitane) a 495 milioni per il  2016,  470 milioni per ciascuno degli anni 
dal 2017 al 2020 e 400 milioni di euro annui a decorrere dal 2021 .  
 
L’incremento del contributo è attribuito in favore delle province, cui sono assegnate - in luogo dei 150 
milioni prima previsti – 245 milioni nel 2016, 220 milioni negli anni dal 2017 al  2020 e 150 milioni a 
partire dal 2021. 
 
Conseguentemente aggiunge un comma 755 relativo alle necessarie coperture.   
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BILANCIO ANNUALE, ESERCIZIO PROVVISORIO, APPLICAZIONE AVANZI 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

 756.  Per l’esercizio 2016, le province 
e le città metropolitane: 
a) possono predisporre il bilancio di 
previsione per la sola annualità 2016; 
b) al fine di garantire il mantenimento degli 
equilibri finanziari, possono applicare al 
bilancio di previsione l’avanzo libero e 
destinato. 
439-quater. Al comma 3 dell’articolo 1-ter del 
decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 2015, n. 125, sono aggiunte, in fine, le 
seguenti parole: « riclassificato secondo lo 
schema di cui all’allegato 9 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e 
successive modificazioni ». 

 

 

 758. Al fine di garantire l’equilibrio della 
situazione corrente per l’anno 2016 dei bilanci 
delle città metropolitane e delle province, le 
regioni, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, possono operare lo 
svincolo dei trasferimenti correnti e in conto 
capitale già attribuiti ai predetti enti e affluiti 
nell’avanzo di amministrazione vincolato 
dell’anno 2015. Le quote dell’avanzo di 
amministrazione dell’anno 2015 così 
svincolate sono applicate al bilancio di 
previsione per l’anno 2016 delle città 
metropolitane e delle province dopo 
l’approvazione del rendiconto dell’esercizio 
2015. I trasferimenti oggetto di svincolo 
possono essere rifinanziati a valere sulle 
annualità successive all’anno 2015 del 
bilancio delle regioni. 
759. All’articolo 1, comma 430, della legge 23 
dicembre 2014, n. 190, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) le parole: « nell’anno 2015 » sono sostituite 
dalle seguenti: « negli anni 2015 e 2016 »; 
b) dopo la parola: « richiedente » sono 
aggiunte le seguenti: « che potrà utilizzare gli 
eventuali risparmi di rata, nonché quelli 
provenienti dal riacquisto dei titoli 
obbligazionari emessi senza vincoli di 
destinazione. Le operazioni di rinegoziazione 
di cui al primo periodo possono essere 
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effettuate anche nel corso dell’esercizio 
provvisorio di cui all’articolo 163 del testo 
unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, fermo restando l’obbligo, per gli 
enti, di effettuare le relative iscrizioni nel 
bilancio di previsione». 
760. All’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 
19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 
215, le parole: « per l’anno 2014 » sono 
sostituite dalle seguenti: « per gli anni 2014 e 
2015 ». 

 

 

 762. Le norme finalizzate al contenimento 
della spesa di personale che fanno riferimento 
al patto di stabilità interno si intendono riferite 
agli obiettivi di finanza pubblica recati dai 
commi da 707 a 734. Restano ferme le 
Disposizioni di cui all’articolo 1, comma 562, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e le altre 
disposizioni in materia di spesa di personale 
riferite agli enti che nell’anno 2015 non erano 
sottoposti alla disciplina del patto di stabilità 
interno. 

 

Spiegazione 

 Aggiunge i commi da 756  al 762, che recano disposizioni volte ad agevolare la gestione contabile e 
finanziaria delle province e delle città metropolitane , in  considerazione del processo attuativo del riordino 
degli enti disposto dalla legge n.56 del 2014. 
 
A tal fine: 
 

- si prevede che le province  e le città metropolitane  predispongono il  bilancio di  previsione per il 
solo anno 2016 . Tale norma deroga alle norma di contabilità vigenti,  che prevedono un bilancio 
triennale, analogamente a quanto già operato per l’annualità  2015 con l’articolo 1-ter del D.L. 
n.78/2015; 
 

- si dispone inoltre che, ai fini del mantenimento degli equilibri finanziari, gli enti in questione 
possono applicare al bilancio di previsione l’avanzo libero e quello destinato (che costituiscono 
quote dell’avanzo di amministrazione annuale), ripetendo sostanzialmente, anche in tal caso 
quanto già disposto per il 2015 dall’articolo 1-ter suddetto; 
 

- viene integrato quanto previsto dal comma 3 dell’articolo 1-ter del D.L. n. 78/2015,  laddove questo 
prevede che nel caso di esercizio provvisorio nel 2016, le province e le città metropolitane applichino 
la disciplina dell’esercizio provvisorio (stabilita dall’articolo 163 del TUEL) con riferimento al bilancio 
previsionale 2015; l’emendamento precisa che tale bilancio dovrà essere riclassificato secondo lo 
schema contabile armonizzato previsto dal D.Lgs. n.118/2011; 
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- si dispone che per garantire l’equilibrio di parte corrente degli enti in questione nel 2016, le 
Regioni possono svincolare i trasferimenti già attribuiti agli stessi e confluiti nell’avanzo di 
amministrazione vincolato del 2015, con possibilità per le province e città metropolitane di 
applicare tali quote dell’avanzo al loro bilancio di previsione 2016, previa approvazione del 
rendiconto 2015. Lo svincolo può essere operato previa intesa in Conferenza Unificata; 
 

- si prevede che la possibilità per le province e città metropolitane di  rinegoziare le rate di 
ammortamento dei mutui che non siano stati trasferiti al Ministero dell'economia e delle  finanze 
(in attuazione dell’articolo 5 del D.L.n. 269/2013), concessa dall’articolo 1, comma 430, della legge 
n.190/2014 con riferimento alle rate in scadenza nell'anno 2015, sia estesa anche alle rate in 
scadenza nel 2016. Inoltre, con riferimento alla parte del suddetto comma 430 in cui si dispone che 
gli oneri derivanti dalla rinegoziazione restano a carico dell'ente richiedente, l’emendamento 
precisa che questi potrà a tal fine utilizzare gli eventuali risparmi derivanti dalla rinegoziazione, 
con riguardo ai risparmi di rata e a quelli di riacquisto di talune categorie di titoli obbligazionari. 
Precisa inoltre che tali operazioni sono possibili anche in esercizio provvisorio; 
 

- si estende all’anno 2015 la disapplicazione delle sanzioni consistenti nel divieto di  procedere ad 
assunzioni di personale, che, in base alla legislazione vigente devono essere applicate nei confronti 
delle regioni e degli enti locali nei casi di mancato rispetto dell'indicatore dei tempi medi nei 
pagamenti  relativi agli acquisti di beni, servizi e forniture, ovvero di mancato rispetto da parte delle 
regioni e degli enti locali del patto di stabilità interno nonché dei termini perentori previsti per l’invio 
della certificazione del risultato finanziario raggiunto. Tale deroga è consentita al solo fine di 
favorire la ricollocazione del personale delle province presso regioni ed enti locali, in conseguenza 
del riordino recato dalla legge n. 56 del 2014. Si ricorda che la disapplicazione delle suddette 
sanzioni è già prevista con riferimento all’anno 2014, ai sensi dell’art. 4, comma 1, del D.L . n. 
78/2015 che viene qui novellato; 
 

- si specifica che le disposizioni vigenti recanti misure di contenimento della spesa di personale degli 
enti locali, che fanno riferimento al patto di stabilità interno, devono ora intendersi riferite alle 
disposizioni in tema di pareggio di bilancio degli enti territoriali,  introdotte dal commi da 407 a 429 
del provvedimento in esame. Restano ferme le misure di contenimento delle spese di personale 
valide per gli enti non sottoposti alle regole del patto di stabilità interno, di cui all’articolo 1, comma 
562, della legge n. 296/2006. Si ricorda che la norma in questione prevede per gli enti non 
sottoposti alle regole del patto di stabilità interno, che le spese di personale non devono superare il 
corrispondente ammontare dell'anno 2008. Gli enti possono procedere all'assunzione di personale 
nel limite delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato complessivamente 
intervenute nel precedente anno. 
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UTILIZZO FONDO SOPRANNUMERARI PER EQUILIBRI 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

440. Nello stato di previsione del Ministero 
dell’interno è istituito, per l’anno 
2016, un fondo con la dotazione di 100 
milioni di euro. Il fondo è costituito mediante 
l’utilizzo delle risorse delle amministrazioni 
centrali disponibili per le assunzioni 
di cui all’articolo 1, comma 425, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, che sono 
conseguentemente ridotte. Nelle more del 
completamento del processo di riordino 
delle funzioni da parte delle regioni e del 
trasferimento definitivo del personale 
soprannumerario nelle amministrazioni pubbliche, 
il fondo è finalizzato esclusivamente a concorrere 
alla corresponsione del trattamento economico al 
medesimo personale. 
Con decreto del Ministro dell’interno, su proposta 
del Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Ministro 
delegato per gli affari regionali e le autonomie, il 
predetto fondo è ripartito tra le amministrazioni 
interessate in proporzione alle unità di personale 
dichiarato in soprannumero, e non ancora 
ricollocato, secondo le risultanze del monitoraggio 
attivato ai sensi dell’articolo 1, commi 424 e 425, 
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, e del 
relativo decreto del Ministro per la semplificazione 
e la pubblica amministrazione 14 settembre 
2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 227 del 
30 settembre 2015. 

 

764. Nello stato di previsione del Ministero  
dell’interno è istituito, per l’anno 2016, un fondo 
con la dotazione di 60 milioni di euro. Il fondo è 
costituito mediante l’utilizzo delle risorse delle 
amministrazioni centrali disponibili per le 
assunzioni di cui all’articolo 1, comma 425, della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, che sono 
conseguentemente ridotte. Una quota pari al 66 
per cento del predetto fondo è destinata alle 
province delle regioni a statuto ordinario che 
non riescono a garantire il mantenimento della 
situazione finanziaria corrente per l’anno 2016, 
ed è ripartita entro il 28 febbraio 2016, con 
decreto del Ministro dell’interno, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
con il Ministro delegato per gli affari regionali 
e le autonomie, secondo le modalità e i criteri 
definiti in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali. Nelle more del completamento 
del processo di riordino delle funzioni da parte 
delle regioni e del trasferimento definitivo del 
personale soprannumerario nelle amministrazioni 
pubbliche, la restante quota del 34 per cento 
del fondo è finalizzata esclusivamente a 
concorrere alla corresponsione del trattamento 
economico al medesimo personale. Con decreto 
del Ministro dell’interno, su proposta del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e il Ministro 
delegato per gli affari regionali e le autonomie, la 
predetta quota del 34 per cento del fondo di cui 
al presente comma è ripartita tra le 
amministrazioni interessate in proporzione alle 
unità di personale dichiarato in soprannumero, e 
non ancora ricollocato, secondo le risultanze del 
monitoraggio attivato ai sensi dell’articolo 1, 
commi 424 e 425, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, e del relativo decreto del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione 14 
settembre 2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 227 del 30 settembre 2015. 
 

Spiegazione 

La norme istituisce un fondo  finalizzato - nelle more del processo di riordino delle funzioni e del 

trasferimento definitivo del personale delle Province - alla corresponsione del trattamento economico a tale 

personale, che sia in soprannumero e in attesa di collocazione. Lo stanziamento complessivo 

(originariamente di 100 milioni) è rideterminato in 60 milioni. Di esso, il 66 per cento (ossia 39,6 milioni) 

sono previsti come destinati alle Province delle Regioni a Statuto ordinario che non riescano a garantire il 
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mantenimento della situazione finanziaria corrente per il 2016. Tale stanziamento loro assegnato è previsto 

sia ripartito – entro il 28 febbraio 2016 – con decreto del Ministro dell’interno, di concerto con il MEF e il 

Ministro delegato per gli affari regionali, secondo modalità e criteri definiti nella Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali. La restante quota del 34 per cento (21,4 milioni) del medesimo Fondo concorre 

esclusivamente alla corresponsione del trattamento economico al personale soprannumerario delle 

amministrazioni pubbliche, nelle more del completamento del processo di riordino delle funzioni da parte 

delle Regioni e del trasferimento definitivo di tale personale. Siffatta quota (del 34 per cento, si è ricordato) 

del Fondo è ripartita tra le amministrazioni interessate (in proporzione alle unità di personale dichiarato in 

soprannumero e non ancora ricollocato, come già prevedeva il testo originario del disegno di legge).  
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RIORDINO FUNZIONI ASSISTENZA DISABILI 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

.  
947. Ai fini del completamento del processo di 
riordino delle funzioni delle province, di cui 
all’articolo 1, comma 89, della legge 7 aprile 
2014, n. 56, le funzioni relative all’assistenza 
per l’autonomia e la comunicazione personale 
degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali, 
di cui all’articolo 13, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104, e relative alle esigenze 
di cui all’articolo 139, comma 1, lettera c), del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, sono 
attribuite alle regioni a decorrere dal 1o 

gennaio 2016, fatte salve le disposizioni 
legislative regionali che alla predetta data già 
prevedono l’attribuzione delle predette 
funzioni alle province, alle città metropolitane 
o ai comuni, anche in forma associata. Per 
l’esercizio delle predette funzioni è attribuito 
un contributo di 70 milioni di euro per l’anno 
2016. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro per gli affari regionali, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze e 
con il Ministro dell’interno, previa intesa in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, da emanare entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, si 
provvede al riparto del contributo di cui al 
periodo precedente tra gli enti territoriali 
interessati, anche frazionandolo, per l’anno 
2016, sulla base dell’anno scolastico di 
riferimento, in due erogazioni, tenendo conto 
dell’effettivo esercizio delle funzioni di cui 
al primo periodo. 

 

Spiegazione 

 
Il comma attribuisce alle regioni, a decorrere dal 1° gennaio 2016, le funzioni relative all’assistenza per 
l’autonomia e la comunicazione personale degli alunni con disabilità fisiche o sensoriali , nonché ai servizi 
di supporto organizzativo del servizio di istruzione degli alunni medesimi. Sono fatte salve le norme regionali 
che prevedono al 1° gennaio 2016 l’attribuzione delle predette funzioni alle province, alle città 
metropolitane o ai comuni, anche in forma associata.  
 
Per l’esercizio di tale funzioni è attribuito un contributo di 70 milioni di euro per l’anno 2016. Con DPCM, 
previa intesa con la Conferenza unificata, da emanare entro i successivi trenta giorni, si provvede al riparto 
del predetto contributo tra gli enti territoriali interessati, anche frazionandolo per l’anno 2016, sulla base 
dell’anno scolastico di riferimento in due erogazioni.  
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RISORSE STRADE CON FONDO ANAS 

 
Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 

Emendamenti Upi 
  

…. 
 656. In attuazione dell'articolo 99, comma 2, 
del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
la società ANAS Spa è autorizzata a stipulare 
accordi, previa intesa con il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, fino ad un 
massimo di 100 milioni di euro, a valere sulle 
risorse di cui alla Tabella E relativa all'articolo 
1, comma 68, capitolo 7372-Ministero 
dell'economia e delle finanze. Gli accordi 
stipulati in applicazione del predetto decreto 
legislativo sono pubblicati integralmente nei 
siti internet istituzionali della società ANAS 
Spa e degli enti locali interessati, ai sensi 
del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33». 

 

 

 

Spiegazione 

Aggiunge il comma 656 che  autorizza l’ANAS  S.p.A. a stipulare accordi con regioni  ed enti locali 
finalizzati per interventi di manutenzione relativamente alla rete ex anas interessata dal decentramento 
amministrativo di cui al dlgs 112/98. 
  
Lo stesso comma fissa una serie di  condizioni per la stipula degli accordi, che potranno essere siglati: 

- previa  intesa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 
- fino ad un importo massimo di 100 milioni di euro 

 
 Il comma provvede a coprire i conseguenti oneri a valere sulle risorse indicate in Tabella E con riferimento 
allo stanziamento relativo all’art. 1, comma 68, della legge n. 147 del 2013 (legge non menzionata nella 
disposizione), che è pari a 1,25 miliardi di euro per il 2016 e a 5,9 miliardi per gli anni successivi e che è 
destinato al capitolo 7372 del  Ministero dell’economia e delle finanze al fine di assicurare la manutenzione 
straordinaria della rete stradale, la realizzazione di nuove opere e la prosecuzione degli interventi previsti 
dai contratti di  programma già stipulati tra il ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la società ANAS 
Spa.  
 
Le funzioni a cui fa riferimento il comma in esame sono state conferite a regioni ed enti locali dall’art. 99  
del D.Lgs. 112/1998. Viene chiarito che i predetti accordi sono pubblicati in ogni loro parte sui  siti internet 
istituzionali di ANAS e degli enti locali interessati.  

 

 

  

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;112#art99-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1998-03-31;112#art99-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2013-03-14;33
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INTERVENTI ANAS SU STRADE PROVINCIALI PER EMERGENZE DI PROTEZIONE 
CIVILE 

 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

  
…… 
975. Nei territori per i quali è stato dichiarato 
lo stato di emergenza ed è stata completata la 
procedura di ricognizione ai sensi dell’articolo 
5, comma 2, lettera d), della legge 24 febbraio 
1992, n. 225, l’ANAS Spa è autorizzata, 
mediante apposita delibera del Consiglio dei 
ministri adottata su proposta del Ministero 
dell’economia e delle finanze e del Ministero 
delle  infrastrutture e dei trasporti, sentita la 
Protezione civile, ad effettuare interventi di 
manutenzione straordinaria sulle strade 
provinciali, come classificate dall’articolo 2, 
commi 5 e 6, del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 

 

 

Spiegazione 

Aggiunge un comma in base al quale nei territori per i quali è stato dichiarato lo stato di emergenza, ANAS è 

autorizzata, sentita la protezione civile, ad effettuare interventi di manutenzione straordinaria sulle strade 

provinciali. 
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PERSONALE POLIZIA PROVINCIALE 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

445. L’acquisizione di personale delle 
città metropolitane e delle province ai sensi 
dell’articolo 1, comma 425, settimo e ottavo 
periodo, della legge 23 dicembre 2014, 
n. 190, è effettuata prescindendo dall’assenso 
dell’ente di provenienza. 

 
 
 
 
 
 
 
770. All’articolo 5, comma 3, del decreto- legge 
19 giugno 2015, n. 78, convertito, con  
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 
125, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « 
Qualora le leggi regionali riallochino le  
funzioni di polizia amministrativa locale e il 
relativo personale presso le città 
metropolitane e le province per l’esercizio 
delle funzioni di vigilanza connesse alle 
funzioni non fondamentali oggetto di riordino, 
con copertura dei relativi oneri, la dotazione 
organica degli enti di area vasta, ridotta ai 
sensi dell’articolo 1, comma 421, della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, è rideterminata in 
aumento in misura corrispondente al 
personale riallocato ». 

 

Spiegazione 

 
Aggiunge il comma con il quale si integrano le disposizioni recate dall’articolo 5, comma 3, del D.L. n. 
78/2015 che attribuisce alle leggi regionali la riallocazione delle funzioni di polizia amministrativa locale e 
del relativo personale nell'ambito dei processi dì riordino delle funzioni provinciali –precisando che qualora 
le leggi regionali  ricollochino le funzioni di polizia amministrativa locale e il relativo personale presso le 
città metropolitane e le province per l'esercizio delle funzioni di vigilanza connesse alle funzioni non 
fondamentali oggetto di riordino, con copertura dei relativi oneri, la dotazione organica degli enti di area 
vasta, ridotta ai sensi dell'articolo 1, comma 421, della legge 23 dicembre 2014, n.190, è rideterminata in 
aumento in misura corrispondente al personale ricollocato. 
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SPESE PER EDILIZIA SCOLASTICA 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

412. Per l’anno 2016, nel saldo individuato 
ai sensi del comma 409 non sono 
considerate le spese sostenute dagli enti 
locali per interventi di edilizia scolastica 
effettuati a valere sull’avanzo di amministrazione 
e su risorse rivenienti dal ricorso 
al debito. L’esclusione opera nel limite 
massimo di 500 milioni di euro. A tal fine 
gli enti locali comunicano, entro il termine 
perentorio del 1o marzo, alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri – Struttura di 
missione per il coordinamento e impulso 
nell’attuazione di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia scolastica, secondo modalità 
individuate e pubblicate nel sito 
istituzionale della medesima Struttura, gli 
spazi finanziari di cui necessitano per 
sostenere interventi di edilizia scolastica 
nel rispetto del vincolo di cui ai commi 
409 e 410. Gli spazi finanziari sono attribuiti 
secondo il seguente ordine prioritario: 
a) spese sostenute per gli interventi di 
edilizia scolastica avviati dai comuni a 
seguito dell’articolo 48, comma 1, del decreto- 
legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89, nonché spese sostenute 
dai comuni a compartecipazioni e finanziamenti 
della Banca europea degli investimenti 
(B.E.I.) destinati ad interventi di 
edilizia scolastica esclusi dal beneficio di 
cui al citato articolo 48, comma 1, del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66; 

…. 

716. Per l’anno 2016, nel saldo individuato ai 
sensi del comma 710 non sono considerate le 
spese sostenute dagli enti locali per interventi di 
edilizia scolastica effettuati a valere sull’avanzo di 
amministrazione e su risorse rivenienti dal ricorso 
al debito. L’esclusione opera nel limite massimo di 
480 milioni di euro. A tal fine gli enti locali 
comunicano, entro il termine perentorio del 1o 

marzo, alla Presidenza del Consiglio dei ministri – 
Struttura di missione per il coordinamento e 
impulso nell’attuazione di interventi di 
riqualificazione dell’edilizia scolastica, secondo 
modalità individuate e pubblicate nel sito 
istituzionale della medesima Struttura, gli spazi 
finanziari di cui necessitano per sostenere 
interventi di edilizia scolastica nel rispetto del 
vincolo di cui ai commi 710 e 711. Gli spazi 
finanziari sono attribuiti secondo il seguente 
ordine prioritario: 
a) spese sostenute per gli interventi di edilizia 
scolastica avviati dai comuni a seguito dell’articolo 
48, comma 1, del decreto- legge 24 aprile 2014, 
n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
giugno 2014, n. 89, spese sostenute dalle  
province e dalle città metropolitane per 
interventi di edilizia scolastica, nell’ambito 
delle risorse assegnate ai sensi dell’articolo 1, 
comma 467, della legge 23 dicembre 2014, n. 
190, nonché spese sostenute dai comuni a 
compartecipazioni e finanziamenti della Banca 
europea degli investimenti (B.E.I.) destinati ad 
interventi di edilizia scolastica esclusi dal 
beneficio di cui al citato articolo 48, comma 1, del 
decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66; 
…… 

 

Spiegazione 

 
Modifica il testo approvato in Senato nella parte in cui definisce  l’ordine prioritario di attribuzione degli  
spazi finanziari di cui necessitano i Comuni per sostenere  interventi di edilizia scolastica in  deroga dai 
vincoli del pareggio.  In particolare, aggiunge, rispetto all’attuale formulazione, le spese destinate ad 
interventi di edilizia scolastica sostenute da province e città metropolitane nell’ambito dei finanziamenti  
già previsti dal comma 467 della legge di stabilità 2015 
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RIPIANO DISAVANZO PIANO DI RIEQUILIBRIO 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

 714. Gli enti locali che nel corso del 2013 o del 
2014 hanno presentato, il piano di riequilibrio 
finanziario pluriennale o ne hanno conseguito 
l’approvazione ai sensi dell’articolo 243-bis del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, possono ripianare la 
quota di disavanzo applicato al piano di 
riequilibrio, secondo le modalità previste dal 
decreto del Ministero dell’economia e delle 
finanze 2 aprile 2015, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 89 del 17 aprile 2015. Entro sei mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, i medesimi enti, ferma restando la 
durata massima del piano di riequilibrio come 
prevista dall’articolo 243-bis, comma 5, del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, possono provvedere a 
rimodulare o riformulare il precedente piano in 
coerenza con l’arco temporale di trenta anni 
previsto per il riaccertamento straordinario dei 
residui attivi e passivi di cui all’articolo 3 del 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. La 
restituzione delle anticipazioni di liquidità 
erogate agli enti di cui ai periodi precedenti, ai 
sensi degli articoli 243-ter e 243-quinquies del 
citato testo unico di cui al decreto legislativo 
n. 267 del 2000, è effettuata in un periodo 
massimo di trenta anni decorrente dall’anno 
successivo a quello in cui viene erogata 
l’anticipazione. 
715. Gli enti locali che hanno conseguito 
l’approvazione del piano di riequilibrio 
finanziario pluriennale ai sensi dell’articolo 
243-bis del citato testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, per il 
periodo della durata del piano possono 
utilizzare le risorse derivanti da operazioni di 
rinegoziazione di mutui nonché dal riacquisto 
dei titoli obbligazionari emessi senza vincoli di 
destinazione. 

 

Spiegazione 

Aggiunge i commi in materia di  piano  di riequilibrio pluriennale, di cui all'articolo 243- bis del TUEL (D.Lgs. 
n.  267 /2000).  In particolare, il  comma 714 prevede che gli enti locali che nel corso del 2013 o 2014 
hanno presentato, o per i quali è stato approvato il piano di riequilibrio pluriennale possono ripianare la 
quota di disavanzo applicato al piano di riequilibrio, secondo le modalità previste dal DM del 2 aprile 2015.  
 
A tal fine, ferma restando la durata massima del piano di  riequilibrio pluriennale, tali enti possono 
provvedere a rimodulare o riformulare il precedente piano in coerenza con l'arco temporale di anni trenta 
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previsto per il riaccertamento straordinario dei residui attivi e passivi di cui all'articolo 3 del  
D.Lgs.n.118/2011. 
 
 La restituzione delle anticipazioni di liquidità erogate agli enti  dal fondo di rotazione per  assicurare la 
stabilità finanziaria degli enti locali, è effettuata in un periodo massimo di trenta  anni decorrente dall'anno 
successivo a quello in cui viene erogata l'anticipazione.  
 
Il comma 715 prevede che gli enti che hanno avuto approvato il piano di riequilibrio  pluriennale, per il 
periodo della durata del piano possono utilizzare le risorse derivanti da operazioni di rinegoziazione di 
mutui nonché dal riacquisto dei titoli obbligazionari emessi  senza vincoli di destinazione. 
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ANTICIPAZIONI DI TESORERIA 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

  
 
738. All’articolo 2, comma 3-bis, del decreto-
legge 28 gennaio 2014, n. 4, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 marzo 2014, n. 
50, le parole: « sino alla data del 31 dicembre 
2015 » sono sostituite dalle seguenti: « sino 
alla data del 31 dicembre 2016 ». 

 

 

 

 

 

Spiegazione 

 
Il comma proroga dal 31 dicembre 2015  al 31 dicembre 2016 la data fino alla quale resta elevato da tre a 
cinque dodicesimi il limite massimo di ricorso da parte degli enti locali ad anticipazioni di tesoreria, al fine 
di agevolare il rispetto dei tempi di pagamento nelle transazioni commerciali da parte delle pubbliche 
amministrazioni 
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DETERMINAZIONE DEI FABBISOGNI STANDARD 

Testo approvato in Senato Testo approvato alla Camera con 
Emendamenti Upi 

  
 
29. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, è istituita, presso il Ministero 
dell’economia e delle finanze, una 
Commissione tecnica per i fabbisogni 
standard di cui al decreto legislativo 26 
novembre 2010, n. 216. La Commissione è 
formata da undici componenti, di cui uno, con  
funzioni di presidente, designato dal 
Presidente del Consiglio dei ministri, tre 
designati dal Ministro dell’economia e delle 
finanze, uno designato dal Ministro 
dell’interno, uno designato dal Ministro per gli 
affari regionali, uno designato dall’Istituto 
nazionale di statistica, tre  designati 
dall’Associazione nazionale dei comuni 
italiani, di cui uno in rappresentanza delle aree 
vaste, e uno designato dalle regioni. 
30. La Commissione di cui al comma 29 è 
istituita senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica e si avvale delle strutture e 
dell’organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze. Ai componenti 
della Commissione non è corrisposto alcun 
compenso, né indennità, né rimborso di 
spese. La Commissione definisce, nella sua 
prima seduta, da convocare entro dieci giorni 
dalla sua istituzione, le modalità di 
organizzazione e di funzionamento e stabilisce 
i tempi e la disciplina procedurale dei propri 
lavori. 
31. All’articolo 5, comma 1, del decreto 
legislativo 26 novembre 2010, n. 216, la lettera 
e) è sostituita dalla seguente: 
« e) le metodologie predisposte ai sensi della 
lettera a) e le elaborazioni relative alla  
determinazione dei fabbisogni standard di cui 
alla lettera b) sono sottoposte alla 
Commissione tecnica per i fabbisogni 
standard, anche separatamente, per 
l’approvazione; in assenza di osservazioni, le 
stesse si intendono approvate decorsi 
quindici giorni dal loro ricevimento. 
Le metodologie e i fabbisogni approvati dalla 
Commissione tecnica sono trasmessi dalla 
società Soluzioni per il sistema economico – 
Sose Spa al Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato e al Dipartimento delle 
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finanze del Ministero dell’economia e delle 
finanze ». 
32. Il comma 1 dell’articolo 6 del decreto 
legislativo 26 novembre 2010, n. 216, è 
sostituito dal seguente: 
« 1. Con uno o più decreti del Presidente del 
Consiglio dei ministri, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, sono adottati, anche 
separatamente, la nota metodologica relativa 
alla procedura di calcolo di cui agli articoli 
precedenti e il fabbisogno standard per 
ciascun comune 
e provincia, previa verifica da parte del 
Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato del Ministero dell’economia e delle 
finanze, ai fini del rispetto dell’articolo 1, 
comma 3. Lo schema di decreto è corredato di 
una relazione tecnica redatta ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive 
modificazioni, che ne evidenzia gli effetti 
finanziari. Sullo schema di decreto è sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
Nel caso di adozione dei soli fabbisogni 
standard, decorsi quindici giorni dalla sua 
trasmissione alla Conferenza, il decreto può 
essere comunque adottato, previa 
deliberazione definitiva da parte del Consiglio 
dei ministri; esso è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale. Nel caso di adozione della nota 
metodologica relativa alla procedura di 
calcolo, decorsi quindici giorni dalla 
trasmissione alla Conferenza, lo schema è 
comunque trasmesso alle Camere ai fini 
dell’espressione del parere da parte della 
Commissione parlamentare per l’attuazione 
del federalismo fiscale e da parte delle 
Commissioni parlamentari competenti per le 
conseguenze di carattere finanziario. Decorsi 
quindici giorni dalla trasmissione alle Camere 
da parte del Governo, il decreto può essere 
comunque adottato, previa deliberazione 
definitiva da parte del Consiglio dei ministri; 
esso è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. Il 
Governo, se non intende conformarsi ai pareri 
parlamentari, trasmette alle Camere una 
relazione con cui indica le ragioni per le quali 
non si è conformato ai citati pareri. Ciascuno 
dei decreti del Presidente del Consiglio dei 
ministri recante determinazione dei fabbisogni 
standard per i comuni e le province indica in 
allegato gli elementi considerati ai fini di tale 
determinazione ». 
33. All’articolo 7, comma 2, del decreto 
legislativo 26 novembre 2010, n. 216, le parole 
da: « , che si avvale » fino a: « federalismo 
fiscale » sono soppresse. 
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Spiegazione 

L’emendamento interviene sulla procedura per l’approvazione delle note metodologiche e dei fabbisogni 
standard prevista dal decreto legislativo n.216 del 2010, emanato in attuazione della legge delega n.42 del 
2009 sul federalismo fiscale. A tal fine l’emendamento medesimo inserisce i commi da 24-bis a 24-septies 
per semplificare ed accelerare la suddetta procedura, anche disponendo la soppressione dell’attuale 
Commissione tecnica paritetica per l’attuazione del federalismo fiscale (Copaff), sostituita da un nuovo 
organo, la Commissione tecnica per i fabbisogni standard (CTFS) e, conseguentemente, modifica il comma 
15, lettera d) del disegno di legge in esame. 
 In particolare: 

 si istituisce presso il Ministero dell’economia e delle finanze la Commissione tecnica per i fabbisogni 
standard (CTFS) di cui al D.Lgs. n. 216/2010, senza oneri per la finanza pubblica: essa si avvale delle 
strutture del Ministero medesimo, ed ai suoi componenti, in numero di undici (di cui uno con funzioni di 
presidente, designato dal Presidente del Consiglio, tre (in luogo di quattro, ai sensi del subem. 
0.4.257.1) dal ministro dell’economia e finanze, uno ciascuno dai Ministri dell’interno e degli affari 
regionali, uno dall’ISTAT, tre dall’ANCI ed uno designato in rappresentanza delle regioni (0.4.257.1) non 
sono corrisposte né indennità né rimborsi spese;  

 stabilisce che le metodologie predisposte ai fini dell’individuazione dei fabbisogni e le elaborazioni 
relative alla determinazione dei fabbisogni standard possano essere sottoposte anche separatamente 
alla CTFS, per esser poi inviate alle strutture competenti, vale a dire dalla Società Soluzioni per il 
sistema economico-Sose alla Ragioneria generale dello Stato ed al Dipartimento delle finanze e che, 
conseguentemente, la nota metodologica ed il fabbisogno standard per ciascun comune e provincia 
possano essere adottati con D.P.C.M. anche separatamente: ciò diversamente da quanto ora previsto, 
in cui si provvede con un unico D.P.C.M, su cui si esprimono con proprio parere sia la Commissione 
bicamerale per l’attuazione del federalismo fiscale che le Commissioni bilancio di ciascuna Camera. Si 
prevede inoltre che tale parere sia richiesto solo per le Note metodologiche, e non più per l’adozione dei 
fabbisogni standard;  

 dispone la soppressione della Copaff, disponendo contestualmente che le funzioni residue delle stessa 
quale segreteria tecnica della Conferenza permanente per il coordinamento della finanza pubblica 
siano trasferiti presso la Conferenza Unificata di cui al D.Lgs. n. 281 del 1997 (presso la quale opera la 
Copaff medesima). In relazione a tali modifiche, l’emendamento modifica altresì il comma 15, lettera 
d), n. 2, ove si dispone che per l’anno 2016, ai fini del riparto del Fondo di solidarietà comunale, 
saranno utilizzati i fabbisogni standard approvati entro il 31 marzo 2016 dalla Commissione tecnica per 
i fabbisogni standard ora istituita. 


